Domenica XVII A

(1Re 3,5.7-12; Rm 8, 25-30; Mt 13, 44-52)
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo.

Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.

Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti.

Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

Gesù continua il suo insegnamento mediante le parabole. Oggi ce ne vengono presentate tre. Le prime due usano delle immagini simili per dire la preziosità del regno: un tesoro scoperto per caso dal bracciante che lavora nel campo del suo padrone; Una perla preziosa frammista a tante altre: l’occhio esperto del commerciante la scopre, intuisce che si tratta si una cosa di gran valore che può cambiare la sua vita. Non ci pensa due volte:  vende tutto quello che possiede  pur di possederlo. Immagini molto efficaci per descrivere l’itinerario del discepolo di Cristo: scoprire il Signore come un tesoro grande, determinante per la vita, porlo al primo posto, condizionando tutto il resto al suo possesso, la gioia della sequela, anche se comporta la rinuncia al di altri beni.
Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto. 
L’immagine offerta da Gesù è quanto mai efficace. Il tesoro, il grande colpo di fortuna che ti risolve per sempre i problemi della vita. E’ il meccanismo di tanti giochi offerti al pubblico dalla televisione e nelle molteplici sale giochi che oggi affiancano quelli tradizionali delle lotterie. Per la stragrande maggioranza rimane un sogno. E giustamente è alta la richiesta perché vengano abolite perché possono causare vere rovine, materiali e psicologiche.  Quanto invece ci offre il Signore non è un sogno: è un qualcosa offerto a tutti, alla portata di tutti, a patto che sappiano scoprirlo, avere la pazienza e la costanza di cercarlo. 
Esaminiamo le varia affermazioni:

Il Regno dei cieli è simile  un tesoro. Il regno dei cieli è Dio stesso che si avvicina all’uomo nella persona di Gesù e gli offre la sua vita, la possibilità di un rapporto vero con lui, un rapporto di amore, fino alla condivisione di tutto il bene che è in Dio: “predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo”, dice S.Paolo nelle seconda lettura. In Gesù, noi diventiamo veri figli, abbiamo la remissione dei peccati e la liberazione dal male, la partecipazione alla sua vita che è vita eterna, la risurrezione dalla morte. Inoltre, ci offre gia fin d’ora un altro modo di vivere l’oggi: vivere nell’amore, di amore, nella serenità e nella vera pace.

E’ un tesoro nascosto perché quanto egli ci offre non è una valore di immediata evidenza e non si assimila alla offerte del mondo. Si pone su di un altro piano, si proietta più verso il futuro che nel presente, si realizza più nel segreto del cuore che nelle cose materiali, si coglie più con gli occhi della mente che con gli occhi carnali. Non è merce che interessa il mondo e perciò non entra tra le cose vistose che vediamo propagandate e presentate nei mezzi della comunicazione. Attorno ad esso si crea il silenzio, si vuole emarginarlo. Per scoprirlo occorre riflessione sul senso della vita, un’attenta valutazione delle cose. Occorre vera sapienza come quella che Salomone chiede a Dio come bene fondamentale per saper gestire la vita propria e quella del suo popolo. La sapienza che è dono dello Spirito Santo e che ci permette di distinguere il bene dal male, ciò che vale in ordine alla vita e ciò che invece conta poco o è contrario al vero bene. Dono importante e raro oggi, quando l’uomo  ha rinunciato di pronunciarsi sulla verità, sul bene e sul male, ponendo tutto sullo stesso piano, costituendo come unico criterio l’immediato interesse personale. Non è questa la strada della gioia. Tutti protesi a ricercare la felicità, moltiplichiamo i divertimenti senza mai incontrare la gioia. 

Pieno di gioia, va, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 
     Il punto centrale delle due parabole non sono i due scopritori ma il tesoro scoperto. Fulcro di tutto il vangelo è il Signore Gesù, il Figlio prediletto donato perché diventiamo figli. Il cristiano è il discepolo del Signore che, conoscendolo e prendendo sul serio la sua parola, scopre l’immenso valore del Signore Gesù, non teme di compiere scelte di vita che pongono al primo posto il Signore  per protendersi verso quanto lui promette. L’esperienza di chi trova il tesoro e vende tutto per esso è in realtà l’esperienza di chi sente la parola di Dio che gli dice: “Tu sei prezioso ai miei occhi e io ti amo” (Is 43,4). E’ questo amore il segreto della gioia  del cristiano che da la forza di donare tutto anche con la consacrazione totale della vita. E’ questo amore il bene prezioso da custodire e salvaguardare. E’ questo amore la forza della fedeltà e che ci permette di avvertire che senza il Signore non potremmo più vivere perché la vita sarebbe vuota, perderebbe il senso. Questo amore rende il cristiano capace di vivere serenamente le prove più forti che la vita gli riserva, fino alla morte. Un amore che gli permette di dire nel suo intimo: “Sei tu,Signore l’unico mio bene”. ”Se dovessi camminare in una valle oscura non temerei alcun male perché tu sei con me”. Un amore che gli permette di guardare al futuro con serena e gioiosa attesa.
Le scelte evangeliche suonano come scelte assurde per un mondo che ha perso la fede in Cristo e confida solo nelle soddisfazioni materiali. Ci aiutano ad aprire gli occhi le molte situazioni di infelicità che incontriamo sul nostro cammino e permettono di capire che la vera gioia non è legata ai divertimenti e alle soddisfazioni materiali. Ci siamo sovente liberati da tutti gli impegni pesanti, compresi quelli della famiglia, per essere liberi di seguire i nostri impulsi; ma l’esperienza dice che nemmeno questa è la strada della gioia. 
Gesù Cristo e il suo vangelo è il tesoro nascosto, da cercare, scoprire e acquistare anche se il prezzo può apparire alto.
